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I. Uome è certo cbe 1' Gresin è quel miasnia Teneflco, che dis- 
solve le NuEÌuni fru loro. e. (ogliundoli! bciiDlicj dell' L'rtilj e della 
pace, le sepum e te disgiunge in sò sle&^e, con djouo liutni^aso degli 
stessi materiati interessi; così con v' ha lutoio ip Italia, cui sia ri- 
naalD in capo un centelliiio di buon senso, che, calli «tona alla ubi», 
e coir esperienza di secoli e, sa altro non liwse. con qoelta di Na- 
poleone I, non ùa pienamente couvinto, e non profèssi, cbe cfai TDol 
rovinare l' Italia, ed cnpierta di danni e di sciagure Indicibili, non 
ha modo più sicuro ed cllìcsce, quanto empierla di bestemmie, di 
scismi, ed oltraggiarne per ogni meuo la KeliBione Cattolica, Apo- 
stolica Romana, la S. Sede, e il suo Supremo Gerarca, In onta dello 
Statuto die la governa, e cbe porrebbe e pone la Betigione Cattolica 
a base della sna vera prosperiti e gnindena. Per qoesto odnnqne 
(come col onore dì Tero cattolico, e eoa quello di vero italiano) 
scrìvo la seguente Memoria, nella quale mi proponga di provaro ir- 
repugnabilmente, contro qualsiasi, che la Divina Preparazione è fon- 
damento e base inconcussa della Dignilà Regale c del cun^egueiile 
temporale dominio inseparabile dall' esercizio Sapremo del Pontilìculo 
Romani^ per la salute vera di tutti 1 popoli, e segnatamente d' Italia. 

II. Se non cb^ come, e con qual animo, farsi a dimostrare una 
Leu di tanta e si vitale importanza, quando da un tato 1' opinione 
della coeidetta CisiUà Modtma, e del vantato odierno Progrataf 
vRoIe esautorala il Pontefice ; lo tuoi privp d'ogni djgpjt^ regale, 9 
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non solo d' c^itt temporale possesso, ma della sua stessa Roma, per 
non venerarlo e manlanerio in essa cbe come 3 primo dei Veaoon, 
iniectìlo del sunpliee spiritnale gorerno della Cattolica Chiesa; e 
quando dall'-allro a irallare di tanto e (ale argomento mi vedo io 
cospiMto d'un Venerando Concilio Ecumealco, cni lolo ò dato'di 
maoifitsljre anclie in questo la volanti suprema dell' increata Sapieua? 
— Posto Sia le slreile di cosiHallo dmralo, ecco di qual maniera 
confido poter giungere al fine, coi (pero di perveoire con tutta la 
luce dell' evidenza. 

]][. Qoaaio alla prima delle dilScollii, che at mio proposto s'op- 
pongono (e tanto che a Bolo sentirne 1' aonanzio gli avversari indra- 
gano, urlano, e llschìano, nè mi lascierebbero aprir bocca), ella sva- 
nisce di bollo, bolo che si acconlenlino di cessar dai tumulti, di ri- 
nunziare per uri momento ad ogni contraria idea preconcetta, e di 
pesare impariialmenle il valore assoluto delle dimoslraiioni e provo 
che lor sarò per proporre. — Che se a preghiera s) ragionevole e 
moderala non vogliono ncconscnlire, ed io rispoodo subito: vadano 
dunque in pace, sappiano ch'io non iscrivo per la Signorie loro: ri- 
mangano pare nelle tenebre delle opiniODi proprie^ le verità divine, solle 
quali s'appoggia il mio convÌDcimecto, non ralliranno per questo; 
non è con Pietro non è Cattolico; non semina, ma disperde; e se 
così vogliono (dotti c indotti che sicoo), tal sia di loro. Sappiano 
solo cb' io non iscrivo per essi. 

IV. Per quello che spella poi alla seconda, tonto meno ne ri- 
mango impedito, qoanlo più sin d' ora cordialmente e eoa profondis- 
simo oueqnio mi taea^eUo a qualunque sieno per essere i decreti 
del pronidentlaie e venerando Concilio Valicano 1.° sedente io Roma, 
e siffiitlamente, che debbasi ritenere non mal pensato nè scritto, o 
pubblicalo comunqu?. quanto nel mio scritto fosse per essere dal Con- 
diio Vaticano suddi^lto, o disupprovato o rnoJificalo, o tlctermiualo 
lo contrario. 

DIAitto per me, grazie al Cielo, dacché vìvo, lio dello sempre 
con Sant' Agostino, e dirò, spero, sin che mi restì do filo di vita: 
Botaa kaiia «it, cattila finita Mt; ma sino ai giorno^ ia cai saranno 
pubbliche le Ccndliori e Pontiflde ddiberatìoni, tanto pih llboa- 
menle esprìmerft le conviaiionì mie proprie, ionio piii cbe, per le fonti 
da cni le derivo, bo InlU i motivi di poter confidare cba ueno per 
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essere [rovule conAiriiii n quelle del S. R. C. cui, se non più, airb 
prestalo omaggio (li ilevoEÌune profunda e liliale ulTello vivissimo. 

V. Tolte fi'att3ulo così di mciio le due affucciale dirTicolIì, egli mi 
si fa innanzi t' assoluto bisogno di due altre premesse, cbe mi appia- 
neranno h strada, e senza di cui alla dimostrazione della mia tesi 
verrebbero meno due dei principati suoi foniiamenli. — È il primo, 
elle quando gli ammodernati (lllasoll o scienziati cbe siano} dicona 
DIO, Blimano assoi malamente di aver detto tutto per siguiGcnre ed 
inchinarsi al Signore e Padrone dell' Universo. — È il secondo, 
che quando si dan per coniinti, e predicano, e vanno insegnando alle 
plebi che il PonteGce, Vicario di G. C, non è per questo infallibile: 
sono Hai' altro da porre fra i miseri : 

Gir banno perduto il ben dell' intellello. 

D. Inr. C. tu. V. IB. 

Con poche parole ecco palpabile e manifesta la prova di tutto. 
— Chi dice DIO altro non esprime e signilica che causa prima, causa 
che non conosce, di cui ignora la volontà Suprema, la Cauiia Caiu> 
lornm dfgli nnticbi, che gli idolatri ed i selvaggi stessi del tempo 
nosii'O sospirano dì conoscere ed adorare, e cbe nella pressura di 
si prepolente e naturale bisogno, raffigurano chi nel sole, chi nella 
luna, chi nel bue, obi in nn albero, chi In nn carolo, e via discorrendo, 
lofelicil aprite le sacre p^ne; aprile la Divina Commedio, e ri tn> 
farete a lettere cobilali scritto, determinito, e cantato: 

Qneir Dtio e Due, c Tre, che sempre vive, r- 
E regna, sempre in Tre, in Due, in Uno, 
Hòn circoscritto, e tutto circoscrive, ' "■' ' 

" D, Ptr. C, XIV. V. 28. 

E^i è questo, il sola Dio Uno e Trino, cui b foria concepire 
ed esprimere, per averne certa 1' idea, e ancor piij eei ta necessaria 
immutabile e vaieranda li l^ge, in, riguardo appunto alla quale, nel 
Salmo IIS li leggiMO le-.freivnde ,p!>r<^: imab^ifeU qw àtciinan^ 
a «Mdatit tidt. -i-..Che iD^„Dd(e ìu^a.iii.aii, *ì*mio # 
btrt. sono eiu QKitt«,pIli„^lpf^.n{ìb<Mnqgii^,,<lfp|^^ 
bistro di conoKCfa e 4dnnM,niLil)Ì^.|^|t#Bi|rfii9^^.^a^ 
chi iMllo luna, ohi «d-^ubbll.Jqf^-iqibtwWA 94 ■flv'^'^Pfft^ 
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qualunque; die non qu^t^'i ammodern.ili c scìen/.ÌJli t):i1nrJI, die o nan 
curano di conoscur DIO, o lo negano alfutto, o si coniuiil:inn di 
gnlDcarlo colla foriuula dell' ArcoiiaKO l'ignoto Dea), lIic a confusioni- 
dell' umanó orgoglio sia registrala e smenLila negli Ani A|)osluliei 
(XIV. 23) c code a lorra, solo che diasi uno sguardo alla lettera 
di S. Giovanni, il qualo iuscgnu o prarhma: 

t Cbc daii lestimonio in Cielo, il Padre, il Verbo e lo Spirito 
Santo c che questi tre sono nn solo. > — la questa Memori» aduo- 
qoe b noa parlo die di questo solo e TCro DIO, Uno e Trino; e 
tale e non altra è la mia prima premessa. 

Vi. Noa è meno indispensabile la seconda, e per essa aOérmo; 
che r infallibitilù del Rnmaao PonleRco Successore di S. Pietro e 
Vicario di G. C. è verità assoluta in condizionala e personale di tal 
eridenza da dover, negandola, rinunziar alTallo alla Fede. — Tanta pro- 
posizione non dicasi arrischiata ed avanzala Iropp' oltre. — Non v' ha 
mestieri di molte parole ad evidentemente provarla. Il Romano Pon- 
K-Goe, come uomo, e quando agisce, comanda, ed opera come uomo, 
è pur esso circondato d' infermili (Ha;br. 6, 1.) e pregar deve per 
«a medesimo al modo slessa che per il popolo (iv. 3.) — Anche in 
lai caso per altro è sempre tal uomo, su cui veglia di codUuuo In 
ùpecial modo la prowidenia DÌTÌna, perchè ogni aiione di lui serva 
sempre ai suoi altistimi 6n1. Ua poi non la va piii cosi quando cjt 
cathedra, ed in puolo di Fede e di dÌM:l|jliij:u il 5uniini> l'utilerioo 
pronuncia la sua seolema. In questo caso egli solo, senza restrizioni c 
riserve^ £ assicuralo dalla promessa medesima del Salvatore, die disse 
al solo Pietro, uè ad altri: ■ S<^ra di le slabìlirò la min Chiesa; 
SU ho pregata per te, Pietro, perdià li Ina fède non venga mai meno 
(Halb. XVI. 13). La tna fede non verri meno giammai (Lue. 33. 
33.) t Tu es Petrus, et mper hane peiraia adificaba Bedetiam mefra. 

Fide», tua mmquam deficiet. — Or non è Torse maoifeUlsEÌmo, 
ohe chi Ripugna l' inrallibilità Poolilìcia o la stima circoscrilta, quando 
il Aomaoo PmiteBce pronuncia ex cathedra, cessa ipra facto ìT CHer 
coUeUeo, perchA combatte e nega direiumeate la validità della prò- 
mena dirina fatta a. Pietra ed ai, Snocesuri suoi sino alla consuma- 
liene dei leeoli? Per ne mterò sempre meravigliato, lAe se ne possa 
3VBK persino accampato sohanlo il dubbio, E sorgano pure a mi- 
gliaja i D^linger, e^uaaii sono gli ammoderaati Dottori, a ooodrat- 



lete i' inMIihlliij Piiiiiincia, a scrcdìlare, (tcnuduri?, o malignare i 
Ponttjici; c no gclilno nel iaogo le uioni e le peraonali iDfennilil 
qiuntn piìi possoiiu. Puveri ciechi! Fuorviali ÌprelÌGÌl Neppur s' nv- 
TCdono, elio ([u.iiiln piìi gillano a lerra e conculcano piii o menoi 
ma un» por una, lo :izionÌ umane di Ì5S Pastori Vitivcrsali dei po- 
poli, not) rioscono che a provare iLinlo piii vero ed immancabile Pef* 
felto della promesea di quel DIO, che si vaie di lutto le ìofermilì, 
di luite le stoltezze e di tutti gli eventi per coafonden i forti ed i 
sapienti del tecob (1. Co'. 1.) e far iiiinirestOi ch'egli w)o Kggc, 
tiene diritta, ed assi coro la mittioa Han di Pietro, 

VII. Cile se all' evìdoDia di tale argomeoto è tolto ■(Gillo resi' 
Etere, anello ammessa e concessa per un istante la più dannala, re- 
proba, od assurda ipotesi, che tutti i 158 PonteGcì siano alati od 
ignoianli, o stolti, od operatori di nefanditfi 6 d' inginsUuG; nn il 
Cielo, come non si dovrii ammettere, magnilìcare e venerare altret- 
tanto la certezza, e la potenza dell' inrullibilità Pontilicia nel ptcci> 
salo senso e neilu forila dicliiarala di lauto dogma? Per me quando 
veggo la divina fiaccola della Fedo e della dottrina catlolioa passar 
pel COTSO di XIX secoli tra il furiare de' venti dalle mani del Re- 
denlore a quelle di S. Pietro, e da quelle di lui a quelle dei suoi 
1S8 successori, sempre viva ed ardente; quando la vedo da clima 
Il clima e da naiioos a naiione, glitar raggi consolatori di caritit, 
di civiltà, di dottrina, da un capo all' altro del mondo; quando vedo 
la Cro(w. non partir dal Calvario, che accompagnata a certiQcata per 
quella identica lu cui spirò il Salvatore da slupendi, nè Biai contra- 
stali miracolìi qnando la vedo da qoella vetta portats od ornare di 
ti la corone dei nrinci|», ed essere invocab, abbraodaU ad idorata 
da tanti popoli per nnico vesullo di pace, di virtii, ili coraggio e 
di fede; quando vedo Laterano alle cose mortali andar di sopra, e 
volo col pensiero dal Monte Soratle al Vaticano, e dui Valicano a 
Sant' Elena; quando considero che a spegnere quesla gran face tutte 
si adoperarono l' arti e le Inaidie, e che mentre questa non caddo 
mai dalle sacre mani dei Socaesaori tutti ii Piein^ i periecuttri di 
esai andarono contusi a mìseramente perire; quando fiBalmeota, non 
a ma solo, ma è manifesto n tutti, éte in questo atewi nostro se- 
colo XIX, ed in meuo a tutte le tenebre d' ogni errore, o umr> 
limenlo sociale, UNO SOLO è .il centro .da cui parie mi roggio po- 
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leale Ji fudc, di virtù di sapienza, di maeslìi, e dì grandezu vera, 
per cut s' affisano tnUi in quel grand' altro, eh' è l' immortale PIO IX ; 
non » come ri poua mtì «uer nomo (dagno di qneslo none) cbe 
rifiatisi all' intimo convincimento, che la divina promessa non man- 
ciierà mai al Romano Poal^ftcc, ni^ questi in conseguenza potrì mai 
fallire in lullo die s|ielli ;ill:i fed^. alla disciplina, ed al governo 
lidia l^LiiUiliea Chiesa. — 1) die ni^ii parlano di op^jorluuitj gli av- 
versari? ""^ divina promessa importa una verità io sè medesima; 
veritit di £iHo, di tutti i leoghi, di tutti i tempi, né pih tale sarebbe 
se mancar potesse di opporluniUi, o doveue essere tadnta per un 
aumento solo. — Conebindo: 11 Divino Biparalore ha stabilito la sua 
Chiesa sulla Pietra rondamentale di Pietro, per questa ba promesso 
di conservarla saldissima contro tutte le potestà deir inferno; e con- 
seguentemente ha pregato ptl solo Pietro fpn te, PetreJ che non 
possa mancar giammni la sua fede ("ut w» deficial fide* tm.J — 
fi impossibile ricusar dunqne la conseguenza, che la sola parola di 
Pietro, e dei successori di Pietro, in punto di fede e di morale, avrà 
sempre e sola per sè, e con sò la promessa divina, quella cioè di 
non poter mai venir meno, che appunto È quella di non poter mai 
fjllire. Quinitl risulla piìi chiaro del mezzo giorno, che, date anche 
per santissime e giustissime le sentenze di un generale Concilio, v 
potranno bensì rìsguardare nmanamenla per autorevolissime e vene- 
rande, ma non potranno mai, .lenia 1' approvazione e aamione di 
Pietro, essere accolte dalla Oniolica Chiesa per in&llibili e superiori 
ad ugni escogitabile imperìcaione di umano consiglio. 

Vili. Disgombrato cosi da per tutto it cammino, e rimos» ì ma- 
cigni che mi divietavano un lieto e sicuro corso alla meta; ripro- 
pongo nettamente il mio assunto, e sostengo ; che la Divina Prepa- 
ratone è fbndamenlo e base inconcussa della Dignità Regale e del 
consegnenle temporale Dominio, inseparabile dal libero e sapremo eser- 
diio del PonliGcato Romano, per la salate vera di tutti i popoli, e 
segnatamente d' Italia. 

IX. Come nella costituzione del corpo umano è misteriosa ed ine- 
splicabile, ma nel tempo stesso vera ed incontrastabile, 1' unione del- 
r anima col corpo, c come ncll' azione a nei moti interni ed esterni dì 
qnesli due diversi principj (posti al contallo delle circostanze che agi- 
scono sopra di essi), è frequente e quasi continua la lolla fra I' una 
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a l'altro; restando sempre in massima o motore od attore prin- 
cipale lo spirilo, che bensì per mani restarsi ed operare, liu biso- 
gno del corpo, ma che nel tempo sIceìo lo domina, e lo dirìge e 
k) anìia, — ond* è che le aiiooi amane riescono più a meno e^- 
ead e perfètte quanto più le inclinaiiani e Totootl dello spirito si 
troTSDo in armonia con quelle de! corpo, in che consiste la quiete, 
ed è &ta1e cbe le propenuonì senuuii del corpo giungano «oienle 
a (opraslare le spirituali dell' Doimo, dò che appunto mirabìtnienie 
signiBea S. Paolo scrivendo: Sntlio aliem Itgem rtpugnoatau tegi mtntìi 
tttae (Rom. 13.); — cost del pari ogni corpo morale (nazione o 
societl che sinsi) soggiace alb condizione medesima verso il PontiGcato 
romano, in quanto che non pub separar» in esso e da esso l' aliane 
Imparale dì quello che lo rappresenta e governa nelle cose esteriori 
e del tempo, da quella della potesti tpirilaale qualsiasi che risieda nel 
Capo quuluaque della religione, su cui lo slesso sì appoggia; d'onde 
tmmngiuari: nn governo, senza base veruna di religione, è quanto creder 
possibile r esisteiHa di un corpo privo di anima. 

X. Che se la religione (che lo Stato o corpo morale vnol pro- 
fessare) parte immediatamente da DIO, il capo di essa esercilerli piii 
potentemente sul medesimo le parti stesKcbe rnntma sul corpo deir in- 
dividuo, e quindi, salve le proporzioni, « troverà nella condizione stes- 
sissimn. ~- Munca 1' anima? Il corpo muore. Uanca la Religione? Si 
dissolve lo Sialo. Le inclinazioni del corpo sono in opposizione ni det- 
tami dello spirito? Ne consegue la lotta di cui parla S. Paolo. Ln 
Stato non ascolta la Chiesa, l' avversa, e vuol prevalere? Ecco una 
pari lolla soggella alle cnnsegnenie medesime, tanto piii gravi per altro 
nello Stato, che nel corpo, percbè in questo le inclinazioni del corpo 
possono trovarsi in opposiiioue con uno spirito fuorvialo e privo di 
conveniente iatruiione; mentre se lo Stato si espone a quanto non 
acconsente la Chiesa, egli va sempre pili a trovarsi la lotb con una 
auloritì superiore divina, giusta, rella in sé stessa, e per di piìi 
iuoperalnle nffiiUo per sua propria natura. 

XI, Ecco dunque per me maniresto, che, come il ben essere, od 
il ben operalo d*ogui unmo sia lulto nella concordia dell' inclina- 
lioni dell' anima con quelle del corpo (che quanto piii congiunte, 
tanto piti e tanto meglio il conducono al fine cbe si propone, ope- 
rando e vivrado) per le rogìoni medesime, e nello stesso modo, salve 
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le proporrionì, il ben essere e lo regole del gOTemo dvile dello SWo 
sta tallo pur esso nella concordia delle sue leggi con quelle della sua 
Chiesa, qualunque siasi la Rctigione cbe aUiraccia, e cni si assoggetta. 

Ma il Fondaiore Divino della Cbiesa Cattolica ha dato egli colo 
(al l^tB*, cVe si estende a tatti gli nomini per condurli lutti ^eari 
al porto deir eterna mia, a Inlli ntaaMi «olla nn solo Pukn«, in 
on solo ovile, in ordine ad ana Preparazioru Divina, che dall' Eden 
si manifmlò e manifeala coi Tatti storici sino a noi, e non potrò mai 
essere impedita sino alla con-^umaKione dei secoli; dunque uno Stalo, 
che It professi, e non ostante non si curi delle prescriiioni ed ingiun- 
lioni di essa, tanto più incontra di miili. quanta più ad ogni passo 
Miitrario trovasi in coDlriddizionc con sÈ medesimo, e mollo più 
lolla contro una Torza sopraum^ina ed insuprabile. 

XII. Aggiungi, di' <;s!:pndo la Chiesa per istituzione Cattolica, cioè 
mitvrtale. non t>ob essere la Chiesa oueMa eh' enlri nello Stalo, ma à 
lo Stato che deve, se lo vuole, entrar nella Chiesa; stantechè lo SUIo 
non rappresenta che nn individuo morale, meuire la Chiesa Cattolica li 
abbraccia ludi, e perche pni il toniinenie non può mai essere di 

Aggiungasi, che la lof^e della Chiesa parte immediatamente da 
DIO: si estende a tulli i climi, a tulli i costumi, ed a lutti i popoli. 
FUI lega in un solo <rinco1a di carila: e mentre sno principale scopo 
è quello di Eulti condarre al porto d<-t1' eterna felicità Dell' altra vita, 
assicura nel tempo slesso la migliore che sia dato ali uomo di poter 
godere nel breve corso di c]U"4W sempre miscralnle vila terrena. 

XIII 0 t ] (1 Idi I i 



varie, sostenerle, e difenderle, né gii Ira gli iafedeli od erebd. 
fronte a cotoro. cbe hanno la sfrOnlalena dì conlraddìrle. e 
1 proclamare, eh' eglino si vantano di essere utri Catloliei: 



^posizioni distinte la complessiia. che sta in fronte, di questa 
— il secondo di permeltermi cho lo invili a meditare I o- 
D cerliuima di quel gran bUo'di Pnparajtmit Dwfna, cbe 
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mano mnno andò, e .indrì sempre piti, a compiere itt terra la secondn 
pn^l'^ di^ll.i missione del S:ilvjlore, nella grandezza cioè e sablìmilà 
dol Poalilicalo Remano: Dìrina Preparazione, daianli a cai, pensando 
a Roma ed all' Italia, i' arrestava rivereate ed ammutiva pur egli 
Dante medeMma, come ho dimotlrtto adii precèdeate Mtmria, dit ' 
di Mteuità qui ti ngiàtra, a coniiBanlo dei nni 118 e 113 del 
C. VI del Purg. e 22 del C. H dell' Inferno, e (fiedi in pobllieo 
neir anno Ecorao in Venezia colle stampe di A, Perini in 8.' 
XIV. DimosIrerA adunque par ti la meni e senza piti : 

aj clie la manifesta Preparazione Divina 6 base incancnssa 
della Dignità regale, insita in quatta del Ponlilìcalo Romano: 

bj che p^r Mceuarn conseg denta questa medesima Dignità re- 
gale imperili diritto 8 bisogno UMlato di temporak ilominiii: 

ej che in ciò sia it bene omrimo di tulli ì popli, ed il più 
grande privilegio, che, in Roma capitale del Uoiido, potesse essere 
assicurato all' Itulia dalla Bonlà Divina. 

La slessa brevilil, di cui mi farò legge nel presentare la più ir- 
recDsnbile dimostrazione di queste singole proposizioni, fari mani- 
fnto, che, iu ordine di Fede e di Dottrina Cattolica, ognuna di esso 
è verità d' eridenza assoluta. — Dissi in ordìoe di Fede e di Doi- 
trioa (titolici, estendo gii ben intesa, che chi non vuol taptme né 
deironn, né dell'altra, vnol proprio rimanere nel novero delle genti 
dolorai* 

1 CA' hanno perdale il ben deli' intcllelio, > 
' e cos), par la consegnenl* discordia tra le ntiioni, vogliono il danno 
noiversale, ed 3 proprio, e colle qmli pnrlroppo torna quindi affilio 
iaulile ragionare piò oltre. 

Per Divina Preparazione adnnqne non altro intendo, che qneDa 
serie e colleganza di falli manifesti e mondiali, b successione doo 
intrrrolla e progressiva dei quali palesa, che i ^lli ed avvenimenti 
medesimi non furono, non sono, e non saranno giammai che mossi 
da Dio Signore, o permessi, o disposti a compimento degli imper- 
scnilabili Decfeti divini dal principio del Mondo sino alla consuma- 
zione dei secoli. — CiA premesso, è tolto a chicchessia disconoscere 
che questa arcana e sublime Preparaziont profetata da Giobbe (IO. 
35,) e preveduta da Balsamo (li. 17.) dair Eden, ci conduce a 
Ciro e ad Enea, quindi alla (nndaiiooe di Roma^ poscia a quella 



del Romano impero, e sul declinare di questo alla nascita 
RIA, ed in oppresso al Decrelo d' Aoguslo por la de 
tntlo il Mondo, c, por occislono di questa, al portenlì di 
ed alla nascita del Salvatore. E qui appuiilo £ necessario renoarsì 
per meditare profondimeale le due dilTereDli missioni, ni comiKmealo 
delle qoali era coordinalo si atemo il mitiero odorablle dell' Incai^ 
oailone Oivins. Lo dichiarai di gii nella Hpracilaia Uemoiia; ma 
per me non sari bai rìpelnto abtiastsnra, elio il mistero medesimo 
io sé racchiude il compimeolo di due difT^r^nd missioni, di cui nel 
vestire 1' umane spoi;IÌe erasi lucaricaln il Riparatore divino. — Una 
perwnaie affatto di lutln sofTercnza ed abbiezione sino a sopportare 
i tormenti di morte in&me; perocché, dovendo essere soddisfatta prima 
di lutto la Divina gìuUniiB, per poi riabilitare per easa il genere oidbdo 
al riacquisto della beatilnillne eterna, 

.... lutti lì altri nodi erano scarsi 
Alla Giuatiiia, ee il Ggliuol di DIO 
Non fosse omiUato ad iocarnarsi. 

( D. Par. V[l. 118. ) 

L' altra di gloria, di maestì e d' impero, du essere stabilita in 
terra da Luì medesimo prima della sua Ascenuone io Cielo, ed estesa 
ed esercitata dopo per altri sino alia caniumazìone de! tecoli. 

Or oenDn Ted^ che il perfetto compimento della prima patte fa 
annandalo dal Redentore medesimo dalb eommili del Calvario, sda- 
mando: Contmnmatwn ut. Che di fatto coli' ultimo respiro dell* l'amo 
Dio r umanità nella persona di lui aveva gii dato all' Etemo Padre 
la maggiore soddisfjlione possibile; e fu solo per uo eccesso d' a- 
more, che, volendo il Salvatore continuare ai fetori i beoefìzj stessi 
del Golgota sino alla consumaiione dei secoli, istitol il Sacramento 
adorabile delf Eucaristia, e perpetuare nella Santa Messa il tesoro della 
ptnosale eqìiuione gii compiuta sul Calvario da Ini medesimo. ' 

Ha lo stesso compimento della prima parte della missione 'ili terra 
dell' Vaao-Dio, non era che necessaria Preparnziont all' attuazione 
e compimento della secooda. Di futlo, doveva prima essere riaperta 
agli uomini la strada del Ciclo, ami che si attuasse quella piìi per- 
fetta Ugee che doveva, e deve, ad esso cundurli. Ed eccolo il Sai- 
valore, risorto appena, dirti a lutti disceso in terra, non per abolire 



la legge antica, ma per compierla e perfeiioDarla (Math. V. 17.) av- 
vnaoda la conleritaBU podestà su tulle le creale cose (Maib. XXYIII. 
18) meno di antorilà neceimrk) a poter compiere le parti di Lf 
pilaton uni'MTAib tupremo, parli di auiorìtì, di grandezza, e d' im- 
pero su tutto il genere umaDO dj lui redento, e da essere ricondotto 
aK eterna patria. Eccola vulersi della stessa iDcreduliid di Tummaso 
per accertare gii Apostuli, e con essi il moniiu tuttu, della lesui're- 
zione sua propria, ed avvertirli del mio prossimo ritorno al Cielo, da 
dote avrebbe mandalo loro Io Spfrito Paracielo, pelle coi onDipoiente 
virtii aieuero potuto diffiwdere, e làr valere; fra tsui gli nomini la 
sua legge siao alla eenwmaziooe dei secoli; sempre sotto la direiioae 
suprema ed assoluta di quel Pietro, cui gii aveva in premio della 
sua Fede contidalo te chiavi del Cielo, data la poteslù di sciogliere 
e di legare, e quella sopralulto a lui solo di condurre in alto mare 
la mistica nave della CalLulica Chiesa; Due in allum. 

Ora (lasciando pure per aa momenla du pane, die il Divino Ri- 
paratore traeva io terra T origine da sangue regio insieme e «icer* 
dotale; e che lo stesso incarico di legislaiore e supremo interprete 
della legge era, ed ^, incirico, che in sù iiiciudt: ugni più sublime 
altributo ili maesL^. aului ilj, c potenza regjie } chi e come potrà 
contraddire, clic p;iri itic.inco, e ijUMidi p;iri ;itlilljuli, non dovesse 
neir ascendere ai Ciclo ti ^ìmciicrli a l'ictro ed ui legittimi Successori 
di Lui sino alla consumaziuiie «ìe^ì secoli? Latciamo ancora da paile 
per ua mamenlo. die un:i li:ggc opportuna e coaveaiente al maggior 
Iwne possibile di tulli gli uomini, in ogni clima, in tulli i tempi, e 
per lune le condizioni, tanlo in questa che nella vita futura, non po- 
teva esser dala die da un Dio Unico e Sapremo Reggitore dell' Uni- 
tcTio; ma chi e come potrà negare, che la Diguitì Regale, ollreccbè 
tenia neir umanità stessa del Salvalore, lo era, la è, e lo sarà in 
eterno odia quuiitù medesima della secaiida parte della miSHOne.ia 
terra dell' Uomo-Dio? Di fallo sta scritto neirEccl°. v. 30: tStaluit 
1 illi Datniitws testiimeiilum pacis, et priadpem sanelorwii, et gentil iiue 
> ut sit illi, et semini ijas, sacerdolii digiìilw in aetei-num; ■ cbe vuol 
line: il 5i);nove ad Aronne (imaginc del Poutelice t^terno e dei legil- 
iimi Succi'ssui'l di Lui) slabilì e diede una legge, e patto di pace, e 
lu fece Principe delle cose sacre e del suo popolo, acciocché riuiaaesse 
ìu lui e nei suoi la digaitì ucerdoiale in. eterno, — Uuri È, cbe il 



piillo antico si perfezionava dal SLilialore mcdaian neUo persona di 
Piclio, sin da quaitdo lo casliluiia Sacerdote Sapraom, e pietra aago- 
lire delta sua Chiesa, — Ha ciò ma baila. — A provar ttutta ndla 
Dignità SaccrdoUile del Romano Pontefice nache la DigDÌtì regale, t'ba 
multo, e mùlio di più. 

XV. Lo stesso Divino S;iivulor nostro, dui suo naacimcotu siuo ;itla 
morte, di ciò s' è musirulo sollccilissiiiio, eil io ciò pose gran parte della 
KUa ODoipotenia, che fosse io lui ricoDusciula venerata e ferma la 
preroBaliva regiik. — Mi ai perdoiti w a questo puulo dm eiclunare 
anch' io col proiéta (P». 118 ): BKela oatlot mei,et esnridirato tu^- 
nbiiia de iegt tua. — Apro le sacre carte, e troro, che in questo cassa- 
lialissimo punto s' accorduuo perfetta mente fra loro non sniumeiite i 
fritti, ma i portenti stessi di ISclkmmc e del Golgota. Susce cyli ii 

presepio lo riscaldano due animali, ed in questo stato cominciano i 
IMitimenti dell' Uomo-Dio, e del Verht^ oficrtosi ad espiazione della 
Divina GiiMiiia; ma io questa capanna medeiima ed in quell* abisao 
di miseria, gaidati da una prodigiosa slellB, pocbi gEorai dopo i gii 
proreiaii, (L. 71, v. 10) Re di Saba e d'Arabia sì prostrano bnanti 
at Di viuu Infante, olferendogli ÌI tributo di ìnceOM COnw B DÌO, di mirm 
Kumn ad Uomo, e d' oro come a Be, Sovrano dell' Uniinm. — Spira 
egli invece sul Calvario? — I portenti s'accalcano ancbe prima dell' nl- 
tioia[^]tua sospiro, per questo gran fine, che 1' altribnio e la DìpiiU 
Itegalc fosse non solo manMnnta e dìreu.-ma perpetnala neir Uomo- 
Dio suir albero medesimo dell' estremo suo sacrifiiio. — Dovevasi di 
latto ap[iorrc alla Croce un lltulo, clic slgnìGcasse il motivo della 
lief^irij cuiiJji^ii;!, i: fu i|uellu dis hnitlebilmiiiile si lepge ancora di- 
vulgalo da im caiio idi' altro iìiil moudu ; 1. N. EtEX. I. - Gli aminutiuali 
d'allura corsero bensì tosto a Pilato, protestando la falsiti dell'allributa 
regale ivi espresso, e chiesero allameute, die fosso eliminato del tutto. 

E coi) sarebbe aucbe avvenuto, se quell' uomo debole, panrOMi'* 
vile eh' era Pilato, e che tale, e non altio, si dimostrò in tUU il Hàtso 
dilla Passione, non ti fosse da uh ;iunfa all' altro mutato at tulio di 
tt'uipia, e non avesse eoa repentina, ed in Ini aOiitto miracolosa fer. 
niez£3, cacciato da ti qaei ribaldi colla liunosa risposta: QliOD SCRl- 
rSI, SCRIPSl. 

Per tanto prodigio appunlOi o, se non si voglia prodigio, per tale 
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pcrmesio di Preparazione Dmna,S. Agoslioo ha ponilo scrivere: mento 
siipra Crucem tittilus; quia licet in mtee trat Dominus JESUS, tamen 
supra Crucem REGIS MAIESTATE BADIABAT. E perù a luito diritto 
argomentb pur egli il ncslro Snnlo Patriarca Lorenio Giustiuiam, clie 
il tiiaio della Croca èsUlo «criilo da Pilato per ispiraiioae ditiua; /fune 
tìttUvm, tanelo agimle SpiTit». leripHt PiUtUa. — Allo cort<^ come 
dabitare, che ìa pienena delle Dignlli, e ddl' miorilà regole noa 
fosse neir adorabile persona del Salvatore, se da no lato nei suoi 
stessi progenitori erano state coneionte te due dignità sacerdotale e 
reale; e se dall' altro l'Eterno ama pronesM all' Uomo-Dio, che 
sin agli ultimi conQci della terra sarébbesi estesa la dominazione di 
lui: Dabo libi genttt hatTiiitatm Uum, tenninoi tmae (Ps. 11. $), et 
repìtUtw mUataU ^ oanft Inro. (Ps.71,v. 30)...? — E natisi, 
^le questa medesioui opera di onnipotenle mano diviua era continuala 
anche ìn corso della vita, e della Passione slessa del SalTalore, seb- 
bene per meuo di avvcoimenti conformi all' indole della prima parte 
di sua missione, che doveva essere di umiliazione sino alla morte, e 
di mera espiazione verso la Divina giuslÌEÌa (in che appunto da Be- 
tlemme al Golgota fu spesa la vita mortale del Salvatore del mondo], 
na sempre in modi diversi, e per cosi dire rdalivi. — Veggiamolo 
parlitameole sulla stessa base delln sacre Carte, e qnìndt senta tema 
di errore alcuno. 

XVL V umanitì di N. S. copriva agli occhi del mondo 1' attributo, 
che sarebbesi manifestato in lui nella pienezza dvl tempo di Legi- 
lìatore Supremo. Ciò non ostante, un primo raggio di luce partiva 
dalla bocca slessa di lui fanciullo, nella disputa sostenuta coi Dollori 
nel tempio. ~ Dall' anno duodecimo poi sino ni trentesimo primo 
della soa vita, si lieo egli bensì celalo agli occhi del mondo, ma non 
«enia scopo altissimo, circa il prossimo compimento della seconda 
parte di M» nitsione, qu^n cioè dì o&ire In «è stesso, e dar agli 
^ibù!^ esemplo di quelle virtli morali, di cui, dopo - ritorto, nTrdibe 
^E^t^,;^, mondo la legge. Tanto è vero, che il Vangelo ci attesta, 
che obbedì entissimo ai suoi genitori, per grazia c sapitnM readevasi, 
crescendo, grato a Dio «d agli uomini. 

Fin qui progredivano, ma velate (qual era figli slesso T Uomo-Dio, 
vero Sole ancor Ira le nubi) le prerogative insite in esso dì Legista- • 
lore, e rinnoraiore degli umani costumi. — Ma il tempo del mani- 
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restarsi era maturo, c quello del patire era prossioio. — pi Tatto, 
iotraprMa la predicailone pel corso d' anni due, la novità degi' ime' 
gDameoti celetii, la profonda sapienia e semplìcil^ delle parabole, l' una 
e r altro Mgaila dal fitto dei pib strepitosi prodigi {sequeatibiu iigtiii, 
Marc, XVI. 20) gli trasse dietro le turbe, e la Passione del Salialore, 
come ebbe principio essa pure? . . . Cogli omaggi, coi saluti, e cui plausi 
competenti alla Digaitì regale 1 Entrando il iiignurc nella città sanLi, 
il popolo lutto gli andò incontro sclamando: die tu sia buncdeltu! 
Figlia di Sion, tioo letnere: viene a te i) Ite tuo, il rubbricatore del 
mondo, che ci viene a redimere: viva a te uti più aito ne citin — Ua 
tempo non era quello pel trionfo supremo, nè del titolo, nè della corona 
competente a quegli in cui era insila la Oignitii regale. L' Onuipoleau 
quindi permeile, cbe in corso della Pauione e qneUA titolo e questa co- 
rona, e per giunta ancbe In scettro, n la regìa (lOrpara ^o ornameaii 
beff^giati e propnstì alla derisione pubblica adi' Ecce nomo, nella canna 
in luogo di scettro, e nella corona di spine; ma quanto più b solenne 
l' insulto fatto dal popolo a queste nwdeume insegne di Digiiilìi regale 
(cbe pur sod tolte di mira dagli empj, e perciò Tiguranu ancbn nella 
Passione, quantunque per breve tempo oOfese e derise) tanto più l'On- 
nipolenia stetu inierverri, ad intervenne poi maulèelataaieate per ven- 
dicarle e difenderle. Di fallo quando gli aqjnalinaU vorrebbero levalo 
dalla Croce il titolo I. N. REX. I., al porlentoso quod tcrìpii teripH di 
Pilato, lutti ammutiscono e si disperdono, il titolo regale non pab essere 
disconosciuto né cancellato mai piii ; la Croce va a formare il compimento 
delle corone reali ; e le spine coavenienti alla prima parte della divina 
missione, si convertono di pieno diritto in gemme nel Triregno dei 
SiNxessorì di Pietro, destisi a campiere sino alla fine dei secoli la 
parte teconda, come Vicari dì 6. C, He dei Re, Dominatore AA 
Dominatori, e Legislatore Supremo. Vorrei così sperare palmamente 
provata la veiità della prima delle tre proposizioDi proposte; e vorrei 
sperare di averla provata non solamente davanti ai cattolici, che di 
tante prove non abbisognano a raOunarc la fede loro, ma duvanU 
agli uomini tulli di qualsivoglia religione, alla mente dei quali (calma, 
retta, ed imparziale che far sì voglia per brevi istanti) non pnò non 
rinscire ineluttabile, meravigliosa, c stupenda questa grand' opero di 
Preparazione Bivim, cbe per una serie di fatti etrtì ed Inconlraata. 
bili, anlenlicala prima dalle prpleeie, poi dalla storia di XIX setoli, 



18 

parie d^ll' Eden, f;ìiinge a fiellenime, pmicne al Calvnrio, e va a 
fissare sulla volla del Camijiduglio, cinta di regale maeslà, sopra ferma 
pielra, 1' imperituro eil insovvfrliliilu Seiie dei Successori di Pietro. 

XYII. Le a{|rc due proposiiioui avvisale più eogira non sona clic 
DDa maiiiresla conse^iienz.a deila dimostrazione olTetla sino a qui dalla 
prima. — Non si diiiPrà gr;incie f;itica a riniannrne convinti. — Parli 
inlbUi, 0 naa parli, all' inlelletlo degli uomini saggi ed imparziali, 
Fopera sino a qui dimoslruta della Divìm Preparazione; — parli, o 
Dou parli, il fatto che all'esercizio libero, indipendenLc ed assoluto 
dell' aulorìlà «accrdotule di Aronae su [ulte te trìliii d' Israele gli fu 
aas^aab l' intera Iribìi di Levi con iS cillì, e con privilegio d' im- 
ntoaitl e di asilo per chiunque si fosse nella tribù medesima rìfogialo; 
ma per un islante che si consideri esistente, oè dubbia, nel Romano 
PonleGce l' autorità del Legislatore Supremo, del depositario, e dell'inter- 
prete della legge divina, e del rfgelaiore iji'i costumi degli uomini del 
mondo tutto, (uomini chiamati tutti al goiUniento dell' eterna patria nella 
fila futura) come si può immaginare, che un tale e tanto potere non 
abbia da avere una parte di dominazione temporale sua propria, entro i 
conHni di cui possa liberamente ed indipendentemente pubblicare le aaa 
leggi, dar giudizio inappellabile in ogni questione e dubbio io punto 
tanto di dogma, come di morate, e non temer di reazione, e non 
soggiacere a pressioni ed influenze altrui? A questa Suprema Dignità 
ed Autoritil d' istituzione divina, e di giurisdiiioDC universale do un 
estremità all' altra del mondo (davanti cui è suddito egli stesso il piìi 
potente Sovrano), clii può ardire di seder vicino? Come pensar pos- 
sibile un esercizio IcgisLilivo ed un^ residenza comu.u-. e nel mr.dc.mo 
sito? — Un PoFili:fice, Vicirio in terra di G. C. non può dIpfnderR 
in modo qualsiasi da potentato veruno. Egli b il Padre comune di 
tulli i fedeli; ^li puA ben ricerare omaggi-, Iribnll, e doni da latti, 
non ma! ricevere assegni s stipendi do chicchessìa, o soegiacere ali» 
volami ed alb fbna nllrui nell' esercizio dell' universale suo mini- 
stero. - Or chi polri mai chiudere gli ocrtii [sia pure di qualsivoglia 
credeuM) al nuovo sfolgorante raggio, chr i«rlc diil griindc e sublime 
fatto della Ditiiiw PftparauoaeT — Ben elt;i liir.ili conosceva e sapeva, 
r Eterna Sapienza, che ai Successori di Pietro sarebbe stala per essere 
necessaria nna cittì, un territorio, ona sede proponioonta all' univer- 
salità del supremo lor m'mistero, da dove liberi ed iodipendenli avessero 
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|ioliilo cscrciuiilo Pel psicnilcrio ad ogni parie del mondo. Ed ceco che 
di rii:iiiij in uijm> clic l:i vucc degli Apostoli eslnndeta Irn le Mazionl le 
iiifìut'iui: limitili Ile lìiAÌj Croce, e le prepnrava ad obbedire alla jurola 
dei Successori di Pielro; quella medesima cillà, cfa' era gii sorta so- 
coli prima a Capitale del mondo tutto allor cognito, e quello stesso 
Impero romano, che lollo lo comprendeva, cadere gradatamente a lai 
profondo di bruialìlì, di sedizioni, e d' infamia da costringere i suc- 
cessori di Cesare a cercare altrove altra sede; la Digeità imperiale 
compeoelrorsi con quella di Pontefice Massimo; e gii stessi ultimi 
leriUnri Romani dell' aureo secolo, poco innanzi alla nascila del 
Salvator^ scrivere inlomo alle virtù morali, di cui sentivano im- 
perioM il bisogno, tanto sapientemente da non ti poter anebe al di 
d' ogp pensare e dtftl^re di meglio e di pih confomiB agli iosegna- 
roenti cattolici. Ne Kiccian fede gli senili di Seneca e Cicerone, a 
nulla dire delle Sibille, che nella T. ^loga di Virgilio d parlano 
ancora disila iiiiova óra c del nnoro Ordii» di aTVenimeoti, cni la 
Bunia dei Cesari era giù prossima, appunto per ^ventare bt sede de! 
Successori di Pietro, la Capitale dell'orbe cattolico) e quindi d' an 
nuovo, ma oniversale, e non t^reno iinpero. Se anche in quella 
SDcceasione di Gitti iacon trastabili, indistraggibili e certi, non ù rico- 
nosce evidente l' opera della Divina Preparaxioae, perchè il Romano 
PooteGce a' avesie libera, indipendente, c sicura una cillò Capitale o 
Sede rispondente olla sublimUj del Si^prcmo suo sacerdozio c giurì- 
sditiooe morale su tutti gli uomini in ordine alla seconda parie di;lla 
missione in terra dell' Uomo-Dio; sia, sempre il Tatto di XIX secoli, 
dal principio al Gne de' quali, anche per meHo di aiupcndi avve- 
nimeoti, veggiamo Roma dotinata od esser semplv la Capitale deU 
V Universo; loccbè non potrebbe mal essere, se in essa non risiedesse 
quel Principe Sommo Sacerdote, cbe solo può dettar leggi agli im- 
pertiotl ed oomini del mondo tolto. Vedasi perciò quanto malamente 
a' appongano quei preleti storici e pubblicisti moderni, clie, chiudendo 
gli occhi alla luce ed ai Gitti della Dhina Priparaiione, osano aficr- 
mare cba la Sovrnnitì PontiGcia ai è fonnata, coma tatto le altre, 
allo sTosciamento dell'Impero Romano. Dicasi invece m^lio e pih si- 
curamente, Col Fioro Criiliano, estere stato ttalnito da Dio, die per 
qualùvoglia concorrenza di avveaimentl e di circostanie Roma doveese, 
come deve, rimaner sempre la Signora delle genti, la Capitale del mondo. 
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S. Pietro infatti, Romolo Cristiano, coDUcrA Roma col sangue proprio, 
e la iuualzò a sublime aliczu, meglio cbe uon fecero i ScipioDi ed 
i Ce&iri ; questi h innal/.arono colla strage dei violi e ilclle soggio- 
gate Naxioui; il Priocipe degli Apostoli con solo i bencGcj della pre- 
dicazione, della moralili, e della pace. — Gonchi udiamo, se è ma- 
nifesto die il Romano Pontefice non può aver sede ia qualsiasi il Regno 
altrui; s' è manifesto che non è dato a chiunque di avvicinarsi a lui 
in graodeiza; se i due poteri, temporale e spiritual^ goap insepara- 
bili fra di loro, ed il secoodo è sempre soggetto il primo; se ella 
£ plopia < palBDle aasardo, cbe talli due qqwli poteri si possano eser- 
cilare disgiuntamente In una ciltà raedesinia: resterà certo che al Ro- 
mano Pontefice in ordine alla divina suo istituzione è necessarìi^ ..né 
solo conveniente, ma indispensabile, un temporale domlnìp, e che la 
dignità di Capitale del manda stia, coinè fu e stari sempre scolpita 
sulle mura stesse di Roma sino dalla sua fondazione. 

XVIil. La sola coasideraiione delle alte e grandi cose ragionale 
sinora, dovrebbe dispensarmi da qualunque liisogno di estendermi 
per comprovare la teria ed ultima delle proposiiioni precisale piii 
sopra. — La veritù assoluta, e la consistenza di essa non è infulli 
cbe un semplice evidentissimo corollario del lìn qui dello. — 0 si 
pDrla infalli delle dazioni, ovunque dilTuse, o dell' llaliu In particolare. 
Qual è il popolo, o tulio callolico, o solo io parte, die non voglia 
libero e indipendente e Sovrano io casa propria qocl Legislatore Su- 
premo, die è depositarlo del Vero e del Giusto, cbe lo delermina 
inappellabilmente a benelìiio e norma di lutti? La casa del Padre non 
t, e non dev' essere la casa di tutti i suoi Ggti? Fra molti fratelli 
potrebbe essere partalo in pace, che il Padre loro fosse al tulio in 
mano di uno o 1' altro di essi? È Indubitato periamo, che la pace 
del mondo lutto rieliicde che non possa essere violata mai la Sede 
(id Rnm.inu PunlcQce, die è Padre ddia cattolica cristiana famiglia, 
ed ha piuna In gitirisdUionc su lutti e ciascuno dei «uoi Egli, dovunque 
sleno, e deve proteggerli pel libero esercizio della religione loro, e 
pel regime, interno delle co^ienie e ^elle ^^i;^ÌBl|e loro. La casa del 
.Padre è la casa di tulli ì Ggli, e <|^i 3i;DC^I^Èii;k^ da , padrone in casa del 
Padre, anzi di chi è fallo P[l|)re,,^i^(gttìT— ^j^^^oesto appunto da pari 
tuo D3ntej[;Br,,&.XÌEX[L,T.,l|^},^;&,'jg'i^W^ cbe uelb 

selTa del mondo atari poco tempo, e tari poi eòa lei fMja^ fitti àvt 
Di qatlla Roma, mie Critu è Romana. 
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Di Tulio a Roma non soni slrnuipri Hic ^1' inr<:(lclì, ed i c.itlolici 
di qualsivoglia Naiioae ne sono i ciUailini veri, donali npgiiinto lutti 
dalla Bond Divion detln cll(;idin3iiza Bomnna^ > ili^posilo tinnii]!» 
I dimniha operi maxime conqnie'i'il, ul inulla rtgna uni conjiàcrarelar, 
i imperio, et cito pervios liaberet popuhs prwdicatio gcncralìs, quo) unito 
■ lenerct regimen àvitatis. > Così il grande PonieGce S. Leone Usgno; 
e questa è quella Preparaiione Divina, che in ordine a Roma ed al Pod- 
liflcato Itomnno ba sempre colpito ed arrestato le menlì dei pjìi grandi 
uotnini di Ittllo il mondo, e quella di Danti: non mena, che al suono solo 
di questa grande parola Preparazione Divina, s'iiinabissa in profonda 
nedititzioiie, e riverente ammutisce (Pg. VI. 121). Confessiamo dunque 
volonlicri pur noi uomini del secolo XI.K (minori certo nel numero, e 
nella civile e morale sapicnz;i), confessiumo, clic alla Divina Prepara- 
xìùne mal si resista, e die i beni supremi della pace e della moralitÒ 
caiiolìca sono indissolubilmente legali cogli alti destini di Roma e del 
PonliGcalo Romdbo, cui è demandala il compimenlo della seconda 
parte della Divina missione sino alla consumacione dei secoli. Ripe- 
tiamo concordi ciò ciie scriveva in Frnncla il Floro ('ristiano, cbs 
u noi ripete tuttora: i Era stabilito tlivinamente, che Roma per qual- 
. siasi varietà di successi esser dovf;sse la Ciltà Signora delle Nazioni. 

> — E San Pietro, fondatore <li miglior impero, e Romolo assai mi- 

> gliore, innalzò Roma a Dignità più elevala che non i Scipioni ed 

> i Cesari, pcrocclit, se questi lo fecero per meno della strage ai- 

> Irui, S. Pietro per sola forza di predicazioni, di bcnclìcj, di pace, 
» suggellando co! sangue proprio la verili della Cattolica Fede, i 
I V, Fiorai Chriat. Auctore Biboti. PariHis 1074 pag. 33). 

XIX. Che se tanto perfettaiiieale ciò lutto s' appoggia ( non solo 
hulla ferma base della Fede Cattolica, ma Mi fatti certi, continuati, 
cviiieDti dr,\hi Din'ini Prqiiirazioiic ) come non faraono raccapriccio 
ijuei di>.r;iii;.i"L che. ^litViiaiid" pur di loler escere cattolici, gridano 
da man.' ;] w -.i: o i.iuii; o Homa! Abbatti H dominio Utnporalt dtl 

Papa! Ilonia f la ('.ujiitulc d' Italia'. 

1 pia feroci degl' inimici d' Italia non vincono certo.tn fierem 
ed insensata brutalità uomini silTatli, i quali ncciecnti dall'ereticale 
mania discunoscono II grande prÌTÌlegio elle, su tulle le dazioni, la 
Divina Borni concesse all' Italia, d* avere nri suo seno la Sede Apo- 
Etolici. Disconoscono, cbc per essa l' Italia estende su lotto ti iDondo 
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una doiniimione, spirilante e morale bens), ma par universale, e ili 

Alito, tullu riposta nella Eola voce di Pietro. Disconoscono, che Bomu 
falla se fo55e, pi'r im possi bile, la Cipilale ij* llalia, anjicchù dell' orbe 
callolico, non si farebljE.' che riaa:endere tiumme universali di già spente, 
e gelosìe giustissime di straniere Nazioni, senza [hiì riflettere, clie dove 
«ede il PoDleGce è nlEiUo inpossibila, che uà qualunque sempre in- 
fivìor Somoo, risieda. 

Cbe se stanassero nuovamente allontanalo ÌI Pontefice dall' Italia 
e da Roma, non si rialzerebbero i gemili del secolo XtlI? — Più non 
raniiiH^nlJHO 1' ;nmi rr|iubblicanc francesi rìconiJunenti a BoDia trion- 
falmente te spoglie mortali di l'io VI? Non licoidano gli animirauili 
casi di Pio VII, la sua prigionia di cinque anni, il suo Irionfale ri- 
lomo a Roma, e Mr dir lutto iu due sol» narole. l' isola di S. Elena? 

XX. CoDchindiamo. — La conserraiione di Roma a CapiUle del 
monda per mcuo dedo siabdimenio in essa delia santa Sede e del 
Pontlflcalo Romano, non è che I' opera della niù manilesla ed incon- 
traslabilo Prenarazione Divina, non solr.niiiiti' sino a San 

Pietro, ma da S. Pietro sino a S. Silveslro. e Ja nuL-slo sino airim- 
nicttale nostro Pio l\. — ISon lo è meno I' unione dell' inseparabile 
diiinua retz-jK in qiii'ii.i uei s;ii.ttuozid supremo, come inerente, ne- 
cessaria, e cniiL'iuiiiù jii uiiiveniiic giurisdrarane di quegli, che èco. 
sliluilo Leaisiatorc auiiremo m i'ulho di rosiumi e di fede pel com- 
pimeniu immancamiii ucjiu ^ewnua jiartu uena unsiiiono in terra uei- 
rUomo-Dio, pnr l'eterna salvezia iIpI mondo lutto sino alla consuniaiioiie 
dei secoli. — Se da S. Pietro a S. Silveslro non v'ebbero che Pontelìci 
marUrìnnli ed oppressi, ciò non prova in essi la mancanza degli slessi 
dirìlli e della dignità medesima, che in essi avrebbe dovuta essere 
Teaemln e protclla; ma al conlrarìo r impolenia delle plìi Tnocì per- 
secuiiooi ad arrestare il corso delle d'isposizloni Divine. La libera 
dedizione, la riverenza, e le volonlarìe oblazioni dei popoli e del 
Principi rassodarono di tempo in tempo uh temporale dominio, clie 
assicura indipeudenlc 1' esercizio del Puutiricalo Romano a benefì- 
zio e lulela d'ogni verità <li fede, il' o(;ni muralilii veru, e d' ogni 
(loUrina incorrotta, condiziimi ncccssnric tulle alla paté del mondo 
lutto. Ogni arme, ogni violenza, ogni insidia adoperala cun^e fu in 
ogni tempo contro I' Insovvcrlibile trono di Pietro, non valsero, nò 
a prevalere giammai. La storia di l^ea Bedict aectdi allesla 
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y immeusifà e grandezza dei beaeOzj, che il Sote del PooliCcato Ro- 
ni;iQo diffuse pel monda tuLto, e segnalamente in Italici, che sempre 
vide, vede, e vedrì il none de' suoi più grandi Ponlellei seguitato 
da quelli dei piii rumasi scienziati, dei più grandi artisti, e dei pia 
splendidi monumenti di religione, di maestò, di beneficenza, di geuio, 
e di veramente romana grandezza. — Chi non apre gli oechi alla 
luce di fatti e di veriiò si palmari, od è accecalo dall' empiete, od 
ha perduto ogni bene dell' inlellellD; e Dio Signore preservi sempre 
l' Italia da dìseniiati coDtimìK. Elssi ne furono e ne taranno sempre 
i prii crodéli demìri. 

rnuiia 30 Aprih 1870 
nella KÌetmità di A CnKtrAw da Sena 

Doli. Filippo Cav. Scouai. 
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